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Cabina Primaria di trasformazione AT/MT 150/15 kV 

RELAZIONE TECNICA 

ALLEGATA ALL’ISTANZA PER 

RICHIESTA DI ESAME PROGETTO 

DEI TRASFORMATORI E BOBINE DI PETERSEN DA INSTALLARE 

PRESSO LA NUOVA CP “PABILLONIS” 

ALLE NORME DI PREVENZIONE INCENDI 

Attività presenti elencate nel DPR n. 151/2011 al n. 48.1.b 

RIFERIMENTO PRAT. VV.F. n. 32045 

COMUNE DI PABILLONIS PROVINCIA DI: ORISTANO 

TIPO D’INSTALLAZIONE: ALL'APERTO 
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1. PREMESSA 

La presente relazione descrivere i criteri di progettazione, costruzione, installazione, esercizio e 

manutenzione delle macchine elettriche presenti nella realizzazione della nuova CP “PABILLONIS” da 

autorizzare per la costruzione. Lo scopo è quello di effettuare la progettazione ai fini antincendio per una 

macchina elettrica fissa da 3 MVA (Bobina di Petersen + TF) e una macchina elettrica fissa da 25 MVA 

(Trasformatore), singolarmente contenenti volumi d’olio isolante combustibile in quantità superiore a 1 m3. 

In particolare, si fa riferimento ad un modello unificato E-Distribuzione di CP di trasformazione, costituito 

da un impianto AT IBRIDO interasse 14 m e sezione MT con utilizzo di container DY 770/2. La coppia di stalli 

linea AT 150 kV connettono alla RTN al momento un solo stallo trafo di potenza singola pari 25 MVA, con 

presenza di liquido isolante combustibile in quantità superiore a 1 m3. La nuova CP andrà a sostituire, nella 

medesima aerea elettromeccanica, l’esistente ritenuta non idonea alle nuove esigenze di esercizio della 

rete RTN ai fini dell’ingresso sulla medesima di energia prodotta da fonti rinnovabili. Non sono oggetto della 

presente relazione le macchine elettriche, presenti nell’attuale CP, al termine del collaudo della nuova CP, 

l’esistente subirà lo switch-off e dismessa. 

L’area di CP è raggiungibile percorrendo la SP4 San Nicolò D’Arcidano, direzione nord da Pabillonis a S. N. 

d’Arcidano.  

La CP è nel Comune di PABILLONIS, di cui E-distribuzione S.p.A. avrà pieno diritto d’uso. 

Le future attività sono tutte individuate al punto 48.1.b dell’allegato I al D.P.R. 1° agosto 2011, n. 151: "..., 

macchine elettriche fisse con presenza di liquidi isolanti combustibili in quantitativi superiori a 1 m3". 

Nell’impianto non saranno presenti ulteriori attività da sottoporre a valutazione preventiva al controllo dei 

VV.F. ai sensi del D.P.R. 151/11. 

Nella stesura della presente relazione si è tenuto conto delle seguenti norme: 

• Decreto Ministeriale 15 luglio 2014 “Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la 

progettazione, l’installazione e l’esercizio delle macchine elettriche fisse con presenza di liquidi isolanti 

combustibili in quantità superiore ad 1 m3.” – (GU n.180 del 5/08/2014) 

• Decreti 16 febbraio e 9 marzo 2007 per la resistenza al fuoco delle strutture; 

• D.Lgs. n 81 del 9 aprile 2008, “Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro”; 

• Legge n. 186 del 01/03/1968 relativa agli impianti elettrici; 

• Decreto 22 gennaio 2008, n. 37, relativo alla sicurezza degli impianti; 

• Decreto 20 dicembre 2012, “Regola tecnica di prevenzione incendi per gli impianti di protezione attiva 

contro l’incendio installati nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi”; 

• Decreto Ministeriale 10 marzo 1998 per la gestione dell’emergenza nei luoghi di lavoro; 

• CEI 99 – 2 “Impianti elettrici con tensione superiore a 1 kV in corrente alternata”. 
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Ai fini della prevenzione incendi l’attività è da considerare nella sua fase di progettazione e trattasi di 

installazioni di macchine elettriche di futuro esercizio, da omologare alle disposizioni di cui al Titolo I ed al 

Titolo III dell’allegata Regola Tecnica (Decreto Ministeriale 15 luglio 2014) entro i termini di cui all’art. 6 

dell’allegato decreto (in corso di pubblicazione) di approvazione della stessa Regola Tecnica. 

Dai dati di targa relativi alla macchina elettrica di cui sopra, ai sensi del Titolo III punto 2 della citata Regola 

Tecnica, si rileva che, ai fini antincendio, le stesse sono così classificate: 

 
Tabella 1 

Macchina elettrica 
(identificativo) 

Classe Installazione 
Volume liquido isolante 

(litri) 

Bobina di Petersen  
+ TFN 

(Cod AUI) 

 
AO 

Area non urbanizzata 1000 < V(litri) ≤ 2000 

Trasformatore TR AT/MT 
(Cod AUI) 

BO Area non urbanizzata 2000 < V(litri) ≤ 20000 

 
 
Le macchina elettriche in esame hanno le seguenti caratteristiche: 
 

Tabella 2 
MACCHINA ELETTRICA  

POTENZA 
[MVA] 

VOLUME OLIO 
[m3] 

TOTALE 
VOLUME OLIO 

[m3] 
N Descrizione 

1 Bobina di Petersen + TFN 3,0 1,53 + 0,44=1.97 

16,97 

1 Trasformatore AT/MT 25 15,0 

 
Le potenze nominali saranno riportate sulle targhe di identificazione, dichiarate dai fabbricanti, al momento 

in fase di definizione.  

Il progetto prevede la predisposizione per un’ulteriore coppia di macchine, analoghe alla precedenti, che 

non verranno installate in questa fase. Verranno predisposte solo le vasche di raccolta olio. 

Si precisa che E-Distribuzione S.p.A., attua (per le attività di progettazione, realizzazione, sviluppo, 

conduzione e manutenzione delle reti AT, MT e BT e telecontrollo) un Sistema di Gestione Integrato (SGI) 

certificato conforme alle norme ISO 9001, ISO 14001, ISO 50001 e allo standard OHSAS 18001. 
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2. GENERALITÀ 

2.1 Definizioni 

Macchina elettrica: macchina elettrica fissa, trasformatori di potenza e reattori, con presenza di liquido 

isolante combustibile in quantità superiore ad 1 m3. 

Installazione fissa: installazione di macchina elettrica collegata ad una rete elettrica o ad un impianto 

elettrico comprensiva dei sistemi accessori a corredo. 

Installazione rimovibile: installazione non fissa di macchina elettrica, facilmente disinstallabile, utilizzata 

per collegamenti provvisori e/o di emergenza ad una rete elettrica o ad un impianto elettrico, comprensiva 

dei sistemi accessori a corredo. 

Installazione mobile: installazione di macchina elettrica su carrello, autoveicolo o altro mezzo mobile 

collegata, per utilizzo temporaneo, ad una rete elettrica o ad un impianto elettrico, comprensiva dei sistemi 

accessori a corredo. 

Installazione temporanea: tutte le installazioni rimovibili o mobili. 

Installazione all'aperto: l'installazione di macchina elettrica su spazio scoperto. 

Impianto: officine elettriche destinate alla produzione di energia elettrica, ovvero parte di un sistema 

elettrico di potenza, concentrato in un dato luogo, comprendente soprattutto terminali di linee di 

trasmissione o distribuzione, apparecchiature di interruzione e sezionamento, alloggiamenti ove possono 

essere installati anche macchine elettriche fisse. 

Sistema di contenimento: sistema che impedisce la tracimazione e lo spandimento del liquido isolante 

contenuto all'interno della macchina elettrica. 

Area urbanizzata: zona territoriale omogenea totalmente edificata, individuata come zona A nel piano 

regolatore generale o nel programma di fabbricazione ai sensi dell'articolo 2 del decreto ministeriale 2 

aprile 1968, n. 1444, e nei comuni sprovvisti dei predetti strumenti urbanistici, all'interno del perimetro del 

centro abitato, delimitato a norma dell'articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765, quando, nell'uno e 

nell'altro caso, la densità della edificazione esistente, nel raggio di duecento metri dal perimetro 

dell'impianto risulti superiore a 3 m3 per m2; nelle zone di completamento e di espansione dell'aggregato 

urbano indicate nel piano regolatore generale o nel programma di fabbricazione, nelle quali sia previsto un 

indice di edificabilità superiore a tre metri cubi per metro quadrato; aree, ovunque ubicate, destinate a 

verde pubblico. La rispondenza dell'area dell'impianto alle caratteristiche urbanistiche deve essere 

attestata dal sindaco o comprovata da perizia giurata a firma di professionista, iscritto al relativo albo 

professionale. 

Area non urbanizzata: quella che non si può definire urbanizzata o che afferisce al concetto di centrale di 

produzione di energia elettrica. 

Locale esterno: locale ubicato su spazio scoperto, anche in adiacenza ad altro fabbricato, purché 

strutturalmente separato e privo di pareti verticali comuni. Sono considerati locali esterni anche quelli 

ubicati sulla copertura piana dei fabbricati, purché privi di pareti verticali comuni, le installazioni in caverna 

e quelle in cabine interrate al di fuori del volume degli edifici. 

Locale fuori terra: locale il cui piano di calpestio è a quota non inferiore a quello del piano di riferimento. 

Locale interrato: locale in cui l'intradosso del solaio di copertura è a quota non superiore a 0,6 m al di sopra 

del piano di riferimento. 
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Edifici a particolare rischio di incendio: fabbricati destinati, anche parzialmente a caserme, attività 

comprese nei punti 41, 58, 65, 66, 67, 68, 69, 71, 72, 77 (per edifici aventi altezza antincendio superiore a 

54 m) dell'Allegato I al D.P.R. 1° agosto 2011, n. 151 o soggetti ad affollamento superiore a 0,4 persone per 

m2. 

 

2.2 Protezioni Elettriche 

Gli impianti elettrici a cui è collegato il trasformatore sono realizzati secondo la regola dell’arte e dotati di 

adeguati dispositivi di protezione contro il sovraccarico, il cortocircuito ed i guasti verso terra, che 

consentono l’apertura in automatico del circuito di alimentazione. 

 

2.3 Esercizio e manutenzione 

L’esercizio e la manutenzione della macchina elettrica oggetto della presente relazione sono effettuati 

secondo quanto indicato dalla normativa tecnica applicabile, dai manuali di uso e manutenzione forniti dai 

costruttori della macchina, ovvero secondo quanto previsto nel piano dei controlli e delle manutenzioni 

dell’impianto secondo le procedure aziendali. 

Le operazioni di controllo e gli interventi di manutenzione sono svolti da personale specializzato al fine di 

garantire il corretto e sicuro funzionamento; tali interventi sono opportunamente documentati (Registro 

dei controlli) in modo da poter essere messi a disposizione, se necessario, del competente Comando dei 

Vigili del Fuoco. 

 

2.4 Messa in sicurezza 

In caso di incendio, al fine di consentire ai soccorritori di intervenire in sicurezza, e-distribuzione S.p.A. 

rende reperibile h24, personale tecnico operativo che, con intervento in loco ovvero mediante intervento 

in remoto, provvede al sezionamento della porzione di rete a cui è connessa la macchina elettrica fissa. 

Tale sezionamento si configura anche come sezionamento di emergenza. 

Per motivi di sicurezza è previsto il sezionamento e la messa in sicurezza della porzione di impianto 

interessata dall’incendio o di eventuali porzioni interferenti. 

Tenuto conto della presenza di impianti elettrici, che se non messi in sicurezza devono essere considerati 

in tensione, l’ingresso alle aree può avvenire solo in presenza di personale qualificato PES a sensi della 

norma CEI 11-27. 

 

2.5 Segnaletica di sicurezza 

 L’area in cui è ubicata la macchina elettrica oggetto della presente relazione ed i relativi accessori, è 

segnalata con apposita cartellonistica conforme alla normativa vigente integrata con segnaletica conforme 

al titolo V del D.Lgs. 81/08. 

Altresì vengono segnalati gli accessi all'area della macchina elettrica e le aree all'interno delle quali esiste il 

pericolo di elettrocuzione per i soccorritori. Apposita segnaletica indica le aree ove è vietato l'accesso anche 

ai mezzi ed alle squadre di soccorso. 

I percorsi di esodo e le uscite sono adeguatamente segnalati. 

Alcuni esempi di segnaletica antincendio: 
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Tabella 3 

Direzione da seguire Attrezzatura antincendio 

 

Estintore portatile Estintore carrellato 

 

Idrante a muro

 

Pericolo elettricità 

  

 

 

2.6 Olio isolante 

Il riempimento è effettuato con olio minerale isolante. 

Si riportano di seguito le principali caratteristiche chimico-fisiche dell’olio isolante utilizzato nei quantitativi 

di cui al punto precedente. 

 

CARATTERISTICHE CHIMICOFISICHE 
 U.M. Valore min 

Punto di infiammabilità °C >140 
PCB “Assente” 

 

Tutte le altre caratteristiche del prodotto sono dettagliate nella scheda di sicurezza allegata. 

Dal punto di vista della sicurezza antincendio i principali componenti interessati sono i trasformatori e le 

bobine di Petersen.  

Per i TR AT/MT della CP si è evitato l’inserimento del muro parafiamma ricorrendo al rispetto delle distanze 

di sicurezza fra i trasformatori al fine di agevolare le manutenzioni permettendo l’uso di veicoli anche nella 

strada centrale previa valutazione degli ingombri e dei titoli autorizzativi posseduti. 

Per le isole Petersen dal punto di vista della normativa antincendio e delle norme CEI-EN 61936, ogni 

installazione per semi-sbarra può essere costituita da 1 o più macchine elettriche a seconda se il 

quantitativo d’olio contenuto in ogni singola apparecchiatura superi o meno i 1.000 litri e a seconda delle 

reciproche distanze e della presenza di eventuali setti REI 60.  

Di conseguenza sono state rispettate le previste distanze di sicurezza interne, esterne e di protezione. 

Ai fini della classificazione delle installazione di macchine elettriche, le stesse essendo inserite all’interno 

della stessa area elettrica chiusa (CP) costituiscono un unico centro di pericolo e pertanto i relativi 

quantitativi di liquido combustibile isolante vanno sommati.  
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3. SISTEMA DI CONTENIMENTO 

Sia il trasformatore AT/MT sia la Bobina di Petersen sono posizionati su vasche sigillate auto contenenti. Le 

vasche saranno equipaggiate con un sistema di controllo del livello di riempimento tramite galleggiante 

elettronico regolato in modo tale da inviare al Centro Operativo un segnale di allarme al superamento del 

livello che garantisce la non fuoriuscita dell’olio dalla vasca in caso di svuotamento dell’intero volume d’olio 

delle macchine. Le acque meteoriche accumulate nelle vasche sotto TR e Isola Petersen sono acque con 

potenziale presenza di olio isolante dielettrico e, in quanto tali, non possono essere scaricate per 

dispersione sul suolo o nel sottosuolo (subirrigazione). 

Lo svuotamento delle acque meteoriche sarà eseguito mediante intervento di auto spurgo che dovrà 

certificare il corretto smaltimento. Soggetti in possesso delle necessarie iscrizioni/autorizzazioni. 

Le vasche saranno impermeabilizzate attraverso guaine o pitturazioni idonee con garanzia di tenuta di 

almeno 20 anni. Inoltre, per assicurare una tenuta più duratura e scongiurare il pericolo di possibili rilasci 

nel terreno, si dovrà utilizzare un calcestruzzo a bassa permeabilità. 

 

3.1 Volumetrie  

 

Vasca trasformatore Volume 
[m3] 

Volume da fondo vasca a quota grigliato 49,80 

 

Bobina di Petersen Volume 
[m3] 

Volumetria vasca  11,6 

 

N.B. In questa fase verranno realizzate anche le vasche per la futura installazione di un altro trasformatore 
ed un’altra bobina di Petersen, di medesime caratteristiche di quelle in progetto, ma non è prevista 
l’installazione delle macchine (per le quali verrà presentata una successiva pratica). 

 

4. RECINZIONE 

Il perimetro esterno dovrà essere protetto mediante una recinzione di adeguata resistenza meccanica, 

realizzata con materiali durevoli, antisfondamento, non scalabili e di altezza tale da scoraggiare un 

eventuale tentativo di scavalcamento. 

La soluzione unificata per la recinzione di CP dovrà avere altezza totale di 270 cm dal piano di campagna; 

dovrà essere realizzata con pannelli prefabbricati monoblocco in c.a. con pali e lastre scomponibili e 

fondazione in c.a. a “T” rovescio continua. 

5. DISTANZE DI SICUREZZA (RIF. TAV. PD. T02) 

Le macchine elettriche sono installate all’aperto e posizionate in modo tale che l’eventuale incendio non 

costituisca pericolo di incendio per le altre installazioni e/o fabbricati posti nelle vicinanze. 
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A tale scopo si precisa che le installazioni rispettano le distanze di sicurezza interne indicate nella tabella A, 

del Titolo III Capo I p.2 dell’allegata Regola Tecnica (Decreto Ministeriale 15 luglio 2014), di seguito riportata.  

Per le distanze di sicurezza esterna si sono applicati gli stessi valori previsti per quelle interne. 

 

Tabella A 

Potenza Nominale [MVA]della singola macchina Distanza [m] 

Oltre 1 fino a 10 3 

Oltre 10 fino a 40  5 

Oltre 40 fino a 200 10 

Oltre 200 15 

6. MEZZI DI ESTINZIONE (RIF. TAV. PD. T06) 

Le installazioni sono dotate di mezzi e impianti per l’estinzione degli incendi come di seguito specificato.  

Le apparecchiature e gli impianti di estinzione degli incendi sono realizzati, installati e manutenuti a regola 

d'arte, conformemente alle vigenti norme di buona tecnica ed a quanto di seguito indicato. 

 

6.1 Mezzi (presidi) di estinzione  

A seguito di apposita valutazione del rischio incendio in accordo a quanto stabilito dalla normativa vigente 

sono previsti presidi antincendio di estinzione opportunamente segnalati da cartelli/targhe all’interno 

dell’area di CP. La misura antincendio di controllo e spegnimento adottata per la CP, individua come presidi 

antincendio per la protezione di base e per la protezione finalizzata al controllo e allo spegnimento la 

presenza di estintori d’incendio sia portatili sia carrellati, ulteriori mezzi antincendio di estinzione, sono 

sempre a bordo degli automezzi di servizio ad uso del personale operativo, per lo svolgimento di lavori di 

manutenzione, manovre e controlli. 

Tutti gli estintori sono del tipo a polvere caratterizzati da azione di inibizione chimica, di soffocamento e di 

raffreddamento, utilizzabili su apparecchiature elettriche sotto tensione fino a 1.000 V, in particolare per: 

 

• estintore portatile si prevede la classe di fuoco 34 A 233 B C; 

• estintore carrellato da 50 kg in prossimità dell’isola di Petersen si prevede l'intervento sulle classi di 

focolai B e C. 

7. ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELLA SICUREZZA 

7.1 Analisi del rischio d’incendio 

Il sito in esame è un impianto tecnologico, non presidiato e nel quale il personale si reca occasionalmente 

per svolgere principalmente: lavori di manutenzione, manovre e controlli. La permanenza nell’impianto 

risulta estremamente bassa e con un numero limitato di persone. Tale ambiente non costituisce pertanto 

un luogo di lavoro permanente ai sensi del D. Lgs. 81/08. L’attività classificata a rischio medio D.P.R. 

151/2011, è normata da specifica regola tecnica di prevenzione incendi (Decreto Ministeriale 15 luglio 

2014).  Per tali impianti, il datore di lavoro dovrà adottare le misure finalizzate a: 
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➢ Ridurre la probabilità di insorgenza di un incendio; 

➢ Realizzare le misure per una rapida segnalazione dell'incendio al fine di garantire l'attivazione dei sistemi di 

allarme e delle procedure di intervento; 

➢ Garantire l'efficienza dei sistemi di protezione antincendio; 

➢ Fornire ai lavoratori una adeguata informazione e formazione sui rischi di incendio. 

➢ Visto quanto specificato sopra non è necessario assicurare l’attivazione di sistemi per l'estinzione di un incendio.  

 

7.2 Piano di emergenza interno 

In relazione al precedente paragrafo, E-Distribuzione nella figura di datore di lavoro applicherà le misure di 

emergenza descritte nella documentazione del proprio Sistema Gestione Integrato in particolare la 

Procedura P 07.00 “Gestione delle emergenze in edifici, impianti e cantieri”. Detta procedura indica tra 

l’altro le modalità di comportamento nella gestione delle emergenze che dovessero presentarsi nei propri 

impianti in caso di incendio (cap. 5.3 allegato alla presente relazione). 

Per la specifica installazione, a cui la presente relazione tecnica fa riferimento, è stata predisposta apposita 

planimetria, dove sono rappresentate: la macchina elettrica installata, i centri di pericolo, il luogo sicuro, la 

disposizione delle vie di esodo e dei mezzi antincendio nonché gli spazi di manovra degli automezzi di 

soccorso. 

Presso i Centri Operativi Rete (COR), sempre presidiati, faranno capo le segnalazioni di allarme e saranno 

rese disponibili le misure di emergenza e le planimetrie utili per le squadre di soccorso. 

 

8. ALLEGATI 

Elaborati grafici: 
➢ PA. T01 - Inquadramento generale CTR (1:10.000); 

➢ PA. T12 - Planimetria inquadramento catastale (1:2000); 

➢ PA. T13 - Estratto del Piano Regolatore Generale (PRG) (1:10.000); 

➢ PD. T02 - Planimetria Generale quotata dell’impianto (1:200); 

➢ PD. T06 - Pianta con i percorsi di emergenza, dove sono riportate (1:200): 

 

Segue: 

• Estratto della Procedura di Gestione delle Emergenze di e-distribuzione (P 07.00), parte relativa all’incendio; 
• Scheda di sicurezza Olio. 

 



Estratto della Procedura di Gestione delle 
Emergenze (P 07.00), per la parte relativa 
all'emergenza incendio (dalla pag 4 alla 12)
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di quanto previsto per la gestione delle specifiche emergenze, nonché degli interventi per il primo 
soccorso eventualmente necessari. 

5 FASI DEL PROCESSO 

5.1 Premessa 

Ogni Unità Produttiva, sulla base della Valutazione dei Rischi effettuata, identifica i diversi scenari di 
emergenza che possono comportare incidenti sui luoghi di lavoro ed adotta tutte le misure necessarie 
per la gestione delle emergenze. 

Gli scenari di emergenza da considerare, di norma, sono: 

 Incendio; 

 Terremoto; 

 Alluvione; 

 Emergenza sanitaria; 

 Spargimento di sostanze pericolose. 
E� opportuno classificare, nelle singole procedure di emergenza, gli scenari di emergenza in funzione 
del livello d�impatto (basso, medio, alto), quale prodotto tra la probabilità di accadimento dello 
scenario/evento e della gravità dei danni potenzialmente attesi. 

Per l�ambito di applicazione della procedura sono luoghi di lavoro: 

 quelli definiti nell�art. 62 comma 1 del D. Lgs. 81/08 s.m.i. 

 i cantieri e impianti nei quali opera il personale di Enel Distribuzione. 

5.2 Luoghi di lavoro definiti dall�art. 62 comma 1 del D. Lgs. 81/08 s.m.i. 

Relativamente alla gestione delle situazioni d'emergenza, nei luoghi di lavoro come definiti dall'art. 62 
comma 1 del D. Lgs. n. 81/08, al fine della elaborazione del "Piano di Emergenza" di ogni singola Unità 
Produttiva, è necessario procedere ad una valutazione del rischio così definito nel Decreto Ministeriale 
10.03.1998 (di seguito DM). 

Per gli scenari quali: terremoto e alluvione è buona prassi riferirsi alle valutazioni effettuate dalla 
Protezione Civile per le singole realtà territoriali, il piano di emergenza, qualora necessario può 
coincidere con quello relativo all�emergenza incendi. 

Per quanto riguarda l�emergenza incendi è necessario procedere secondo quando descritto nei 
paragrafi successivi. 

5.2.1. Valutazione del rischio incendio 

Il datore di lavoro deve predisporre un documento contenente la valutazione dei rischi di incendio, 
nonché le conseguenti misure di prevenzione e protezione in attuazione di quanto definito nel D.M. 
10.03.1998. 

Tale documento si configura, a tutti gli effetti, come parte del Documento di Valutazione del rischio 
redatto in forza dell�art. 28, del D. Lgs. n.81/08. 

Nell�Allegati I del DM sono definiti i criteri che possono essere adottati per effettuare la valutazione del 
rischio di incendio finalizzata ad assumere i provvedimenti che si rendono necessari per la salvaguardia 
della sicurezza delle persone. 

Tali provvedimenti riguardano: 

 la prevenzione dei rischi di incendio; 

 l�informazione dei lavoratori e delle altre persone presenti; 

 la formazione dei lavoratori; 
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 le misure tecnico - organizzative destinate a porre in atto i provvedimenti tecnici necessari per 
eliminare o ridurre il rischio di incendio e mantenere sotto controllo i rischi residui tenendo conto 
delle misure generali di tutela di cui all�art. 15 del D. Lgs. n. 81/08. 

Nell�allegato A è indicato un possibile schema relativo ai criteri che possono essere seguiti per la 
classificazione del rischio incendio di una Unità produttiva. Lo stesso allegato non tiene conto degli 
aspetti connessi con l�affollamento degli ambienti, dello stato dei luoghi o delle limitazioni motorie delle 
persone presenti che, determinando difficoltà nell�evacuazione in caso di incendio, fanno classificare 
quei �locali�, come si dirà nel seguito, luoghi a rischio di incendio elevato. 

Sulla base della valutazione ogni luogo di lavoro o, se del caso, parte di esso, dovrà essere classificato 
in ragione del livello di rischio. 

Al riguardo sono previste le  seguenti tipologie: 

 rischio basso; 

 rischio medio; 

 rischio elevato. 

Per luoghi di lavoro a �rischio basso� si intendono i luoghi di lavoro o parti di essi in cui sono presenti 
sostanze a basso tasso di infiammabilità e nei quali le condizioni locali e le condizioni di esercizio 
offrono scarse possibilità di sviluppo di principio di incendio ed in cui è limitata la possibilità di 
propagazione dell�incendio. 

Tra questi luoghi di lavoro vanno compresi, di norma, le sedi di lavoro adibite ad ufficio. 

Per luoghi di lavoro a �rischio medio� si intendono i luoghi di lavoro o parti di essi in cui sono presenti 
sostanze infiammabili, e/o nei quali le condizioni locali e/o di esercizio possono favorire lo sviluppo di 
incendi, ma nei quali la possibilità di propagazione di incendi è limitata

1
.

In questa tipologia sono da considerare quei luoghi di lavoro in cui sono presenti attività soggette al 
controllo obbligatorio da parte dei Comandi provinciali dei vigile del fuoco, con esclusione di quelle 
attività che fanno classificare il luogo di lavoro come luogo a rischio elevato. 

Per luoghi di lavoro a �rischio elevato� si intendono i luoghi di lavoro o parti di essi nei quali la presenza 
di sostanze altamente infiammabili e/o nei quali le condizioni locali e/o di esercizio sono tali da rendere 
altamente probabile lo sviluppo di incendi e, nella fase iniziale, la propagazione delle fiamme

2
.

Sono a rischio elevato anche i luoghi di lavoro non classificabili a rischio medio o basso. 

Sono inoltre da considerare a �rischio elevato i luoghi di lavoro che, indipendentemente dalla presenza 
delle caratteristiche sopra dette, dispongano di locali in cui l�affollamento degli ambienti, lo stato dei 
luoghi o le limitazioni motorie delle persone presenti, rendano difficoltosa l�evacuazione in caso di 
incendio. 

La valutazione dei rischi si articola nelle seguenti fasi (All. ID.M. 10 marzo 1998): 

a. individuazione del pericolo di incendio; 

b. individuazione delle persone presenti (lavoratori e terzi) esposte al rischio di incendio; 

c. eliminazione o riduzione del rischio di incendio; 

d. valutazione del rischio residuo; 

e. verifica della adeguatezza delle misure di sicurezza in essere ed eventuale individuazione di 
ulteriori provvedimenti. 

1
 Se l�attività a rischio medio si svolge in un locale adeguatamente compartimentato, la classificazione è da intendersi limitata a 

detto locale e non all�intero luogo di lavoro. 
2
 Se l�attività a rischio elevato si svolge in un locale adeguatamente compartimentato, la classificazione è da intendersi limitata a 

detto locale e non all�intero luogo di lavoro. 
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Nel documento di valutazione del rischio di incendio devono trovare indicazione: 

a. i pericoli identificati; 

b. le persone (lavoratori o ospiti) soggetti a rischio; 

c. le conclusioni derivanti dalla valutazione; 

d. la data di effettuazione della valutazione. 

La valutazione del rischio deve essere aggiornata ad ogni variazione dei fattori di rischio e deve essere 
oggetto di revisione in caso di: 

a)  significativo cambiamento nell�attività  

b)  significativo cambiamento nei materiali immagazzinati e manipolati; 

c)  ristrutturazione o ampliamento dell�edificio. 

Nell�istruzione I 07.01 è riportato un fac-simile di documento di valutazione rischio incendio. 

Il modello M 07.01 vuole costituire un possibile strumento da utilizzare per la rilevazione dei dati 
necessari per procedere alla valutazione del rischio incendio presso ciascuno edificio facente parte 
dell�Unità produttiva. 

5.2.2. Misure di prevenzione e protezione 

Oltre a quanto definito nel DM 10.03.98, nell�allegato B è indicato uno schema per la definizione delle 
misure di prevenzione e protezione, da adottare a seguito della valutazione dei rischi, devono tendere 
a:

a. ridurre le probabilità di insorgenza di incendio (All. II); 

b. realizzare le vie e le uscite di emergenza (All. III); 

c. realizzare le misure per una rapida segnalazione dell�incendio (All. IV); 

d. assicurare l�estinzione dell�incendio (All. V); 

e. garantire l�efficienza dei sistemi di protezione antincendio (All: VI); 

f. fornire ai lavoratori adeguata informazione e formazione sui rischi di incendio (All. VII). 

I luoghi di lavoro devono essere tenuti costantemente sotto controllo per assicurare la validità e il 
mantenimento delle misure di sicurezza, nonché l�affidabilità della valutazione del rischio effettuata. 

5.2.3. Piano di emergenza 

In tutti i luoghi di lavoro deve essere predisposto ed aggiornato, ogni volta che se ne ravvede la 
necessità, un Piano di emergenza. Nelle sedi dove sono ubicate più Unità Produttive nell�ambito del 
gruppo Enel, il Piano di Emergenza deve essere unico. Viene redatto ed aggiornato dal Datore di 
Lavoro dell�unità Produttiva che ha il numero maggiore di lavoratori operanti nel sito e deve essere 
condiviso tra i vari Datori di Lavoro delle Unità Produttive ubicate nella sede. 

Nel caso di edifici civili, il Datore di Lavoro nella predisposizione del Piano di Emergenza, deve 
interfacciarsi con il Responsabile della gestione dell�immobile, laddove presente. 

Le misure adottate nel Piano di emergenza, costituiscono allo stesso tempo la prevenzione ed il 
controllo degli impatti ambientali che possono scaturire da un incendio. 

Nell�allegato C è indicato uno schema per la definizioni dei criteri che possono essere seguiti per la 
redazione di un piano di emergenza. 

Il piano di emergenza deve contenere nei dettagli (Allegato VIII del DM) le: 

 azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso di incendio; 

 procedure per l�evacuazione del luogo di lavoro; 

 disposizioni per richiedere l�intervento dei Vigili del fuoco; 
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 specifiche misure per l�assistenza ai disabili. 

Più in specifico, nella redazione del piano di emergenza, occorre considerare: 

 le caratteristiche del luogo di lavoro, con particolare riferimento alle vie di esodo; 

 definire i tempi di evacuazione prendendo in considerazione quanto disposto dal DM 10.03.98; 

 il sistema di rivelazione e di allarme incendio; 

 il numero e l�ubicazione delle persone presenti; 

 i lavoratori esposti a rischi particolari; 

 il numero degli incaricati; 

 il tipo di informazione e formazione da fornire ai lavoratori. 

Per i luoghi di lavoro di grandi dimensioni o complessi il �piano� deve includere anche una planimetria, 
con l�indicazione della data di emissione ed il riferimento al Piano di emergenza, contenente le 
caratteristiche definite nella IST OP 2.06.03. 

Per i luoghi di lavoro di piccole dimensioni il �piano� può limitarsi ad avvisi scritti contenenti norme 
comportamentali. 

La redazione del piano di emergenza può essere omessa per i luoghi di lavoro ove siano occupati 
meno di 10 lavoratori e nei quali non vengono svolte attività soggette al controllo da parte dei Comandi 
provinciali dei vigili del fuoco ai sensi del D.P.R. n° 151 del 01.08.2011. 

Devono comunque essere adottate le necessarie misure organizzative e gestionali da porre in atto in 
caso di incendio (norme comportamentali).  

5.2.4. Designazione degli incaricati 

Il numero di lavoratori designati deve essere adeguato alle concrete esigenze poste in luce dalla 
valutazione del rischio incendio.  

La designazione degli  incaricati è necessaria anche per i luoghi di lavoro con meno di 10 dipendenti. 

5.2.5. Informazione e formazione antincendio  

L�informazione deve essere: 

a) adeguata alla valutazione dei rischi; 

b) tale da permettere al personale di apprendere facilmente; 

c) fornita a ciascun lavoratore all�atto dell�assunzione; 

d) aggiornata in caso di modifiche significative della situazione del luogo di lavoro stesso. 

I contenuti dell�informazione da fornire ai lavoratori sono indicati in Allegato VII del DM. 

Nei luoghi di lavoro di piccole dimensioni l�informazione può limitarsi ad �avvertimenti antincendio� 
riportati mediante apposita cartellonistica. 

Le imprese appaltatrici, ivi comprese quelle addette alle manutenzioni e servizi, devono ricevere 
informazioni adeguate a garantire: 

 la conoscenza delle misure generali di sicurezza antincendio predisposte; 

 le azioni da adottare e le procedure di evacuazione previste. 

In tutti i luoghi di lavoro di Enel Distribuzione i visitatori, qualora previsti, sono informati sui modelli di 
comportamento da tenere nei casi di emergenza che dovessero verificarsi durante la loro permanenza 
in tali luoghi, in genere tramite avvisi scritti affissi in punti opportuni, fermo restando l'obbligo in capo al 
personale di Enel Distribuzione di farsi sempre seguire dagli eventuali visitatori presenti in caso di 
emergenza.  

Nell�allegato D , a titolo d�esempio, è riportato un fac-simile di modello.
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5.2.6. Formazione antincendio 

Tutti i lavoratori esposti a particolari rischi di incendio correlati al posto di lavoro, devono ricevere una 
specifica formazione antincendio i cui contenuti sono riportati in Allegato IX del DM 10.03.98. 

Gli incaricati dei luoghi di lavoro in cui si svolgono le attività specificate nell�Allegato X del DM, devono 
conseguire un attestato di idoneità tecnica rilasciato dal Comando provinciale dei vigili del fuoco, così 
come previsto dall�art. 3 del D.L. 1.10.1996, n° 512, convertito con Legge 28.11.1996, n° 609. 

Il datore di lavoro di attività non comprese nell�Allegato X può, su base volontaria, richiedere che 
l�idoneità degli incaricati designati sia comprovata da idonea attestazione; tale attestazione dovrà 
essere conseguita, secondo le procedure di cui alla legge sopra citata, da parte del Comando 
provinciale dei VV.F.. 

5.2.7. Esercitazione antincendio 

Nei luoghi di lavoro in cui ricorre l�obbligo della redazione del Piano di emergenza, i lavoratori devono 
partecipare ad esercitazioni antincendio, da effettuarsi almeno una volta all�anno e secondo le 
indicazioni riportate nell�Allegato VII del DM 10.03.98. 

Nei luoghi di lavoro di grandi dimensioni (con più di 100 persone), in genere, potrà non essere messa in 
atto una evacuazione simultanea dell�intero luogo di lavoro. 

Nei luoghi di lavoro di piccole dimensioni (con non più di 100 persone) l�esercitazione può limitarsi al 
coinvolgimento del personale nel percorrere le vie d�uscita, identificare le porte resistenti al fuoco, la 
posizione dei dispositivi d�allarme e delle attrezzature di spegnimento incendi. 

Le simulazioni di emergenza costituiscono parte integrante del processo di formazione e 
addestramento degli Incaricati e di verifica dell�efficacia delle procedure. La stessa deve far acquisire a 
tutto il personale familiarità con le norme comportamentali e le procedure da adottare. 

Prima dell'esecuzione delle esercitazioni in grandi luoghi di lavoro, costituite in genere da esercitazioni 
antincendio, occorre in particolare prevedere un incontro preliminare presieduto dal RSPP, o da un suo 
rappresentante, a cui partecipano: 

 Il Coordinatore dell�Emergenza; 
 Gli incaricati di Pronto Intervento e Primo Soccorso; 
 I Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza dell�insediamento prescelto quale luogo di 

accadimento dell�emergenza simulata, scelti in modo tale che siano rappresentate le diverse realtà 
lavorative presenti nel luogo di lavoro. 

Nel corso dell'incontro occorre: 

 redigere un verbale che documenti tutte le determinazioni assunte; 
 individuare gli organismi (interni/esterni, compresi le ditte appaltatrici, i vigili del Fuoco, il Presidio 

Ospedaliero, i Vigili Urbani, ecc.) eventualmente da coinvolgere nella simulazione; 

individuare: 

 l�evento da simulare (cosa è successo e dove); 
 gli incaricati che dovranno ricoprire il ruolo di Osservatori, la loro ubicazione e le modalità con le 

quali gli stessi saranno identificati (ad es. con dei bracciali colorati, ecc.); 
 i partecipanti (ad es. il personale di un piano, di un'ala dello stabile, l'eventuale pubblico presente, 

ecc.); 
 il personale della sede interessata dalla esercitazione che non dovrà prendere parte alla stessa 

perché essenziale ai fini della sicurezza (ad es. incaricati per l'emergenza di parti dell'edificio non 
interessate dalla simulazione, personale di vigilanza che dovrà restare in servizio durante la 
simulazione, ecc.); 

 le attrezzature necessarie per eseguire l'esercitazione (apparati radio, estintori, megafoni, ecc.). 

Durante la simulazione sarà compito degli Osservatori annotare i tempi rilevati per gli interventi e tutte 
le carenze riscontrate che dovranno essere riportati in un apposito verbale. 
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Nel Mod 07.02 sono riportate le informazioni minime che il verbale deve contenere. 

Al termine dell'esercitazione di emergenza, il Coordinatore della Emergenza procederà all�analisi 
dell�efficacia della simulazione appena conclusa predisponendo un report con le principali evidenze al 
fine di assicurare il miglioramento costante dei piani di emergenza. Nel report devono essere riportati i 
seguenti aspetti: 

 verifica della tempestività di avvio delle procedure contenute nel Piano di Emergenza; 

 verifica del corretto funzionamento dei sistemi di allarme, dei sistemi di comunicazione e delle 
misure/sistemi di controllo/contenimento dell�emergenza; 

 analisi dei comportamenti e delle azioni adottati sia dal personale che dalla SGE coinvolti nella 
simulazione; 

 verifica dell�efficacia delle fasi di coordinamento dell'emergenza; 

 verificare la congruità dei tempi previsti per l'esecuzione della simulazione a quanto previsto nel 
Piano di emergenza oppure a quanto disposto dal M 10.03.98. 

5.2.8. Esercitazioni emergenza sanitaria 

Nonostante la tipologia dell�attività sia a rischio modestissimo, può accadere che una qualsiasi 
persona presente all�interno degli uffici (lavoratore dipendente, cliente, visitatore, ecc.) possa subire un 
infortunio sia a causa di una ordinaria attività lavorativa, sia in conseguenza di un evento sinistro 
eccezionale.  

In tal caso, le prime cure prestate dal personale opportunamente addestrato possono avere un ruolo 
determinante, in attesa di un pronto soccorso qualificato.  

E� indispensabile quindi avvisare immediatamente l�incaricato del primo soccorso che provvederà ad 
effettuare una prima medicazione ed a far arrivare al più presto un�assistenza qualificata (medico, 
ambulanza, ecc.). 

Durante la simulazione sarà compito degli incaricati all�emergenza redigere un apposito verbale. 

Nel Mod 07.02 sono riportate le informazioni minime che il verbale deve contenere. 

5.2.9. Adeguamento dei luoghi di lavoro 

Le vie d�uscita da utilizzare in caso di emergenza nei luoghi di lavoro, con esclusione di quelle presenti 
nei cantieri temporanei o mobili e nei luoghi di lavoro in cui si svolgono attività soggette al controllo da 
parte del Comando provinciale dei vigili del fuoco, devono essere adeguate alle prescrizioni 
dell�Allegato III del DM. 

5.3 Cantieri e impianti nei quali opera Enel Distribuzione 

Per quanto attiene alla gestione delle situazioni d'emergenza che dovessero presentarsi in cantieri e in 
impianti ove possa essere presente personale dipendente per lo svolgimento di attività lavorative, Enel 
Distribuzione ha predisposto i seguenti strumenti: 

 adeguati mezzi individuali di protezione per il personale delle Unità Operative (DPI); 
 adeguati presidi sanitari per il primo soccorso come dotazione obbligatoria sugli automezzi di 

servizio; 
 adeguati dispositivi per l'intervento antincendio, o in allestimento fisso sugli automezzi di servizio 

o, in alternativa, resi disponibili al personale Operativo presso le sedi per l'impiego in occasione 
di attività lavorative in cantieri e impianti per le quali sussista un pericolo di incendio; 

 presidi antincendio permanenti presso gli impianti denominati Cabine Primarie AT/MT (estintori 
portatili, carrellati, ecc.); 

 apparecchi radio trasmittenti o telefonici, in postazione fissa o mobile, installati presso gli 
impianti, sui mezzi operativi aziendali o forniti come dotazione personale degli operatori; 

 dispositivi portatili per l'illuminazione di emergenza come dotazione obbligatoria sugli automezzi 
operativi di servizio; 
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 attività formativa, anche con addestramenti periodici in campo, con simulazioni degli interventi 
operativi per la gestione delle situazioni di emergenza, come appresso specificato. 

Di seguito sono riportate le modalità operative con le quali devono essere gestite le specifiche 
situazioni di emergenza in cantieri e impianti.  

Per le situazioni di emergenza che dovessero presentarsi in cantieri e impianti nei quali opera Enel 
Distribuzione, la gestione delle quali non sia esplicitamente definita, il personale aziendale dovrà 
richiedere l'intervento degli appositi organismi esterni preposti al soccorso, presenti sul territorio (Vigili 
del Fuoco, pronto soccorso Sanitario, ecc.). 

Al personale operativo sono erogati interventi formativi che hanno lo scopo di fornire le conoscenze 
necessarie per poter far fronte alle principali situazioni di emergenza sia nel ruolo di Coordinatore per 
l'Emergenza che in quello di Incaricato di Pronto intervento e Primo soccorso. 

In particolare, nella gestione di una specifica situazione di emergenza la figura del Coordinatore per 
l'Emergenza è attribuita al dipendente che, nell'ambito della formazione operativa, ricopre il ruolo di 
Preposto ai lavori.  

In occasione di infortunio o situazione di emergenza che coinvolgano il Preposto ai lavori, il ruolo di 
Coordinatore per l�Emergenza è assunto dal dipendente con la maggiore anzianità di servizio presente 
non coinvolto direttamente nella situazione di emergenza.  

Il ruolo di Incaricato di Pronto Intervento e Primo Soccorso è svolto da tutto il restante personale di Enel 
Distribuzione presente sul luogo dell'emergenza. 

Per le esercitazioni volte a simulare emergenze che possono verificarsi in luoghi di lavoro costituiti da 
cantieri ed impianti, le stesse sono effettuate in genere nell'ambito dell'attività formativa/addestrativa del 
personale ed estese a tutto il personale potenzialmente interessato. 

5.3.1. Emergenza Incendio

Di seguito vengono fornite alcune indicazioni relative all�emergenza incendio che dovesse 
presentarsi n cantiere. 

 le indicazioni per operare in sicurezza durante lo spegnimento di incendi sono riportate nel 
Manuale della Sicurezza; 

 le indicazioni per effettuare il primo soccorso sono riportate nel Manuale della Sicurezza Enel, 
capitolo "Pronto soccorso" e nella procedura per la "Prevenzione del Rischio Elettrico", 
all�appendice "Elementi di primo soccorso"; 

 se l�incendio si verifica all�interno di luoghi di lavoro di Terzi occorre seguire le procedure di 
emergenza adottate dall�Unità Produttiva degli stessi; 

 prima di impiegare un estintore su impianti elettrici che potrebbero essere in tensione, è comunque 
necessario verificare che siano idonei a tale scopo. 

Per ciò che attiene le simulazioni di situazioni di emergenza in cantieri ed impianti Enel 
Distribuzione caratterizzate da una Emergenza Incendio, considerata la ridotta frequenza con la 
quale si verificano tali eventi e la continua formazione/addestramento in merito erogati al 
personale, si ritiene sufficientemente adeguata l'effettuazione di simulazioni che coinvolgano il 
personale interessato con frequenza biennale. 

Per ciò che attiene l'Emergenza Incendio che si può verificare in cantieri e impianti di Enel 
Distribuzione si distinguono i seguenti 3 "casi tipo": 

1. Incendio di piccole dimensioni (es. singolo gruppo di misura, materiali, stracci, ecc.) 
E' caratterizzato in generale da una situazione nella quale si può ragionevolmente 
supporre che l'evoluzione dell'evento possa essere prevenuta da un tempestivo intervento 
del personale Enel Distribuzione con l'utilizzo dei presidi antincendio in dotazione, 
qualora previsti per l�esecuzione della specifica attività con rischio di incendio od 
eventualmente presenti in sito, arrivando anche alla risoluzione dell'evento stesso; 
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2. Incendio di medie dimensioni (es. quadro centralizzato di gruppi di misura, armadio 
apparecchiature in CP, ecc.) 

E' caratterizzato in generale da una situazione nella quale è possibile, ma non 
ragionevolmente certo, che l'ulteriore evoluzione dell'evento possa essere controllata con 
la procedura relativa all'incendio di piccole dimensioni; 

3. Incendio di grandi dimensioni (es. Trasformatore in cabina AT/MT, incendio di locale 
MT/BT, ecc.). 

E' caratterizzato in generale da una situazione nella quale sicuramente gli operatori Enel 
Distribuzione non hanno in prima persona la possibilità di risolvere l'evento. 

5.3.1.1. Incendio di piccole dimensioni 

Vengono di seguito indicate le azioni da mettere in atto in caso di incendio di piccole 
dimensioni:

 se l�incendio interessa installazioni elettriche, prima di eseguire l'intervento il Coordinatore per 
l�Emergenza provvede direttamente o tramite altri addetti a mettere fuori tensione la parte di 
impianto interessata dall�evento; 

 qualora sia disponibile un estintore, perché previsto per l�esecuzione della specifica attività a 
rischio di incendio o perché già presente in sito, il Coordinatore, utilizzando l�estintore ed i DPI in 
dotazione (vestiario da lavoro, elmetto, guanti da lavoro, calzature di dotazione), effettua (o fa 
effettuare dagli Incaricati del Pronto Intervento dotati dei medesimi DPI) lo spegnimento 
dell�incendio; 

 l�intervento sarà effettuato avendo cura di non mettere a repentaglio l�incolumità delle persone 
presenti; 

 il Coordinatore, assicuratosi che l�incendio sia estinto e non possa reinnescarsi, valuta i danni 
riportati ed informa il superiore gerarchico dell�accaduto; 

 al rientro in sede il Coordinatore si attiva per la sostituzione/ricarica dell�estintore impiegato per 
l'intervento. 

Note: 
Qualora l�evento abbia determinato lesioni a persone dovrà essere comunque data priorità al soccorso delle persone infortunate.
Particolare attenzione dovrà essere data alla situazione ambientale in cui si verifica l�evento. 

Qualora le circostanze ambientali non consentano di intervenire come precedentemente descritto (ad es. in presenza di fumo in 
locali chiusi, presenza di materiali infiammabili o di altre condizioni di imminente pericolo, assenza di estintori, ecc.) il 
coordinatore si limiterà ad allontanare i presenti ed a richiedere l�intervento dei VVF. 

5.3.1.2. Incendio di medie dimensioni 

Le azioni messe in atto sono le stesse illustrate nel caso di incendio di piccole dimensioni, 
tenendo conto che: 

 nel caso nell�ambiente si sviluppino fumi che possano determinare problemi di respirazione, di 
visibilità, di irritazione agli occhi, ecc., il Coordinatore per l'Emergenza deve far allontanare dai 
locali interessati dall'incendio tutte le persone presenti, allontanandosi a sua volta, e chiamare i 
soccorsi necessari informando successivamente dell�accaduto il superiore gerarchico; 

 ad incendio estinto, poiché non si può escludere che siano stati interessati materiali che hanno 
sviluppato fumi o vapori nocivi e che questi siano ancora presenti nell'ambiente, il Coordinatore 
per l'Emergenza potrà accedere ai locali coinvolti, per la verifica dei danni riportati, solo dopo che 
gli stessi siano stati adeguatamente arieggiati o dopo aver avuto conferma del cessato pericolo 
da parte dei VVF. 

Note: 
Qualora l�evento abbia determinato lesioni a persone dovrà essere comunque data priorità al soccorso delle persone infortunate.

5.3.1.3. Incendio di grandi dimensioni 

Il Coordinatore per l�Emergenza: 
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 si accerta che nessuno tenti di effettuare interventi di spegnimento, fa allontanare tutte le 
persone presenti, allontanandosi a sua volta e chiama i soccorsi necessari informando 
successivamente dell�accaduto il superiore gerarchico; 

 se l�incendio interessa installazioni elettriche provvede direttamente o tramite altri addetti a 
mettere fuori tensione tutte le parti di installazioni elettriche interessate dall�evento, 
eventualmente coordinandosi con i centri operativi (CO); 

 all�arrivo dei VVF li informa in merito alla presenza/assenza di tensione sugli impianti e fornisce 
loro tutte le informazioni eventualmente necessarie (es. presenza di cunicoli aperti, ecc.); 

 in caso l�evento abbia interessato apparecchiature contenenti olio minerale, dovrà informare della 
cosa i VVF rendendoli edotti della presenza o meno di PCB nel fluido isolante contenuto nelle 
apparecchiature; 

 ad incendio estinto, poiché non si può escludere che siano stati interessati materiali che hanno 
sviluppato fumi o vapori nocivi e che questi siano ancora presenti nell'ambiente, il Coordinatore 
per l'Emergenza potrà accedere ai locali coinvolti, per la verifica dei danni riportati, solo dopo che 
gli stessi siano stati adeguatamente arieggiati o dopo aver avuto conferma del cessato pericolo 
da parte dei VVF. 

Note: 
Qualora l�evento abbia determinato lesioni a persone dovrà essere comunque data priorità al soccorso delle persone infortunate.

5.3.2. Emergenza recupero di operatore su Autocestello in seguito a malore, infortunio 
o guasto 

Il Coordinatore per l'Emergenza (o, qualora coinvolto nella situazione di emergenza sulla navicella, uno 
degli Incaricati di Pronto Intervento e Primo Soccorso a terra) quando si rende conto che l'operatore 
sulla navicella, per qualsiasi causa, non ha più sotto controllo i comandi, appurata la necessità 
dell'intervento, applica le procedure d'emergenza descritte nel libretto d�uso e manutenzione 
dell�autocestello.

5.3.3. Gestione di situazioni di emergenza causate da possibili fuoriuscite di gas SF6 

La presenza del gas SF6 all�interno delle apparecchiature non comporta l�adozione di alcuna particolare 
norma di sicurezza, a causa della possibile esposizione degli operatori all�azione degli agenti sopra 
evidenziati in occasione di fuoriuscite del gas dagli involucri nei quali questo è normalmente confinato, 
si rende necessario adottare le procedure e le norme comportamentali di seguito evidenziate. 

Al fine di assicurare la necessaria preparazione degli operatori perché siano in grado di intervenire in 
caso di necessità con le modalità illustrate, si rende necessario effettuare periodiche simulazioni di 
intervento. 

Data la ridotta frequenza con la quale nell�ambito aziendale si verificano emergenze del tipo in esame, 
si ritiene sufficiente ripetere tali simulazioni con una cadenza orientativamente triennale e si lascia la 
definizione della frequenza di dettaglio delle stesse a cura dei singoli Responsabili di Unità, in funzione 
del grado di diffusione delle apparecchiature isolate in SF6 sul territorio di competenza. 

Nel corso delle simulazioni, svolte tipicamente durante le previste sessioni di formazione continua, 
dovranno curarsi in particolar modo: 

1. L�informazione e l�addestramento sull�uso dei DPI previsti nelle procedure sopra illustrate; 
2. Le simulazioni di intervento con l�uso reale dei medesimi DPI; 
3. L�illustrazione delle norme comportamentali e delle procedure previste nei vari casi considerati. 

All'apertura della porta di accesso ad ambienti chiusi, non potendo escludere la presenza di SF6 è 
necessario operare come segue: 

a) prima di entrare, prestare attenzione all�eventuale presenza di un odore sgradevole di uova marce 
o di bruciore/irritazione agli occhi che caratterizzano la presenza nel locale di gas SF6 
decomposto; 

b) se l�esito della verifica è positivo non entrare; 
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